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Calendario parrocchiale

Gennaio
31 Domenica
SAN GIOVANNI BOSCO 

Febbraio
2 Martedì
PRESENTAZIONE DEL SIGNORE (Madonna Candelora)
Giubileo diocesano della vita consacrata 
Ore 8.00 S. Messa e processione della luce
Ore 15.00 e 20.30 Catechesi degli adulti

3 Mercoledì
S. BIAGIO 
SS. Messe, con imposizione dei ceri a salvaguardia della salute, ore 
8.00, 17.00, 18.00 e 20.30
Ore 16.15 preghiera dei bambini e imposizione dei ceri 
Ore 20.30 Gruppo “La casa” per separati, divorziati e risposati 

5 Venerdì
Primo venerdì del mese 
Ore 16.00 Confessioni delle medie 

6 Sabato
Ore 9.00 Confessioni elementari 

7 Domenica
Giornata diocesana per la vita e del malato 
CARNEVALE
Ore 9.30 S. Messa in memoria del Beato Francesco Spinelli
Ore 15.00 Preparazione dei battesimi 
Ore 16.00 Battesimi 

10 Mercoledì
DELLE CENERI
SS. Messe con imposizioni delle ceneri ore 8.00, 9.30, 18.00 e 20.30 
Ore 16.30 S. Messa presso la Casa don Guanella con Giubileo per le 
ospiti della Casa
Ore 16.15 Preghiera dei ragazzi con imposizione delle ceneri 

11 Giovedì
Beata Vergine Maria di Lourdes 
Ore 15.00, al santuario della Basella di Urgnano: Santa Messa con 
Giubileo dei malati del vicariato

2



CALENDARIO PARROCCHIALE

12 Venerdì
Ore 15.00 Via Crucis

14 Domenica
I DI QUARESIMA
Ore 16.00 Preghiera al cimitero per inizio Esercizi 
Spirituali di Comunità
Raccolta generi alimentari pro Caritas

15 Lunedì
Settimana di esercizi spirituali di comunità 
(dal 15 al 19)
Con SS. Messa ore 6.30, 9.00, 17.00 e 8.00 
Ore 20.30 Meditazione e ascolto della Parola

19 Venerdì 
Ore 15.00 Via Crucis

21 Domenica
II DI QUARESIMA
Ore 9.30 S. Messa a chiusura degli esercizi spiritua-
li di Comunità
Ore 11.00 S. Messa e presentazione dei ragazzi 
della Cresima 
Ritiro dei cresimandi e dei loro genitori 

24 Mercoledì
Incontro di formazione per catechisti

26 Venerdì
Ore 15.00 Via Crucis

28 Domenica
III DI QUARESIMA
Ritiro dei comunicandi e dei loro genitori

Marzo 
2 Mercoledì
Incontro di formazione per catechisti

3 Giovedì
Ore 20.30 gruppo “LA CASA” presso le Suore Cla-
risse di Bergamo

4 Venerdì
Ore 15.00 Via Crucis
Ore 18.00 S. Messa
Inizio delle 24 ore per il Signore

5 Sabato 
Ore 18.00 S. Messa
Chiusura delle 24 ore per il Signore

6 Domenica
IV DI QUARESIMA
Ore 15.00 Preparazione ai Battesimi

9 Mercoledì
Incontro di formazione per catechisti

11 Venerdì 
Ore 15.00 Via Crucis

13 Domenica
V DI QUARESIMA
Raccolta dei generi alimentari pro Caritas
Ritiro dei Confessandi e dei loro genitori

16 Mercoledì 
Incontro di formazione per catechisti

18 Venerdì 
Ore 15.00 Via Crucis

19 Sabato 
Ore 9.00 Confessioni elementari
Giubileo diocesano dei giovani

20 Domenica delle Palme
Ore 10.00 S. Messa di passione con processio-
ne con i rami d’ulivo in memoria dell’ingresso di 
Gesù a Gerusalemmme 
Ore 14.30 Confessioni Medie
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LETTERA DEL PARROCO

Misericordes Sicut Pater 

A Bamgui, in Africa prima, e poi a Roma in San 
Pietro e successivamente in Laterano e in tutte le 
cattedrali del mondo, si sono aperte nel mese di 
dicembre le “porte della misericordia”, porte san-
te che ci invitano ad entrare in spazi ricolmi della 
presenza di Dio e del suo amore sempre accoglien-
te e ricco di perdono. In ogni vicariato abbiamo in-
dicato le chiese nelle quali ottenere l’Indulgenza e 
poter accedere durante tutto l’anno, con facilità, al 
sacramento della Confessione per porsi nella giu-
sta accoglienza del dono che il Signore da sempre 
elargisce a chi si pente.
Come già sottolineato in più contesti, Papa Fran-
cesco ha voluto permettere, potremmo dire a tutti, 
di vivere anche il segno del pellegrinaggio, avvici-
nando il più possibile i luoghi dove praticare an-
che questo segno. L’aver posto una prossimità di 
luoghi, di santuari e di chiese così vicini potrebbe 
facilitare di molto l’idea di compiere quest’anno 
un piccolo cammino verso questi luoghi di mise-
ricordia e nel contempo disporre il proprio animo 
ad un cammino ben più impegnativo: quale quel-
lo della propria conversione. Sta proprio in questa 
prospettiva che si è indetto l’anno della misericor-
dia. Un tempo e degli spazi per sollecitare in noi il 
desiderio profondo di essere, quel che dovremmo 
essere davvero, uomini e donne costituiti ad imma-
gine e somiglianza di Dio, ma che hanno ricono-

sciuto ciò che deturpa l’immagine, cioè: il peccato. 
Ora la conversione è cammino che non può che 
durare tutta la vita. Il peccato non è dimensione 
che si supera una volta per sempre e, proprio per 
questo, avremo sempre bisogno di richiami alla 
conversione e di solleciti a camminare con tenacia 
per giungere alla libertà dal male e dal peccato. 
Rimane pur vero che l’uomo può decidersi e dare 
alla sua vita orientamenti che lo liberano da per-
sonali schiavitù e che gli fanno riconoscere che, 
nonostante il male compiuto, da questo ci si può 
riscattare. La storia è colma di testimonianze di chi 
ad un certo punto della vita ha dato una svolta tale 
da riconoscersi come “nuova creatura”; tale è sta-
ta l’esperienza dell’apostolo Paolo, così come per 
Francesco d’Assisi o Camillo de Lellis o altri uomini 
e donne che hanno posto in essere una decisio-
ne tale da poter affascinare con il loro esempio. 
Certo, va riconosciuto, queste persone non hanno 
solo dato una svolta ad insane abitudini o vizi, ma 
hanno segnato la loro conversione da un incontro 
profondo con il Signore Gesù. Questo è stato il 
punto di forza dal quale sono partiti. La vera for-
za di queste stupende persone non è stata deter-
minata solo da atti di volontà, ma dal significativo 
incontro con l’amore del Signore che li ha resi pro-
fondamente nuovi, perché consapevoli dell’amore 
che Dio ha rivelato in Gesù.
Mettersi allora in cammino per convertirci può si-
gnificare introdursi in un movimento di incontro. 
Dio si avvicina all’uomo che lo cerca e si fa incon-
trare. Mi fa sempre un gran bene accorgermi di 
quanto la Grazia del Signore opera in tanti uomini 
e donne che hanno il desiderio di incontrarlo. Cer-
to il tutto non è facile! Camminare comporta tanta 
fatica e, purtroppo, in certi cammini della vita non 
ci sono molti mezzi di trasporto ad alta velocità, 
ma permettete la battuta, camminare non inquina 
e rende robusti. Le associazioni degli scout hanno 
come motto augurale questo saluto che mi sembra 
interpreti ciò che ci attende: BUONA STRADA!

Don Mario
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CHIESA

Signore, disarmali e disarmaci

“Signore, disarmali! 
Signore disarmaci!”. 
Così pregavano al cuore della 
bufera algerina i monaci trappisti 
di Tibhirine. E, in chi crede, tale 
preghiera sorge spontanea di 
fronte a efferatezze che di uma-
no hanno solo il raziocinio con cui 
vengono progettate e realizzate. 
È un nuovo pezzo incandescente 
di quella «terza guerra mondia-
le» parcellizzata nella quale non 
si riesce a capire - o i pochi non 
vogliono che i molti capiscano - 
chi arma chi e a che scopo.
Disarmare chi uccide senza pie-
tas pare al di là delle nostre for-
ze, come pure supera le nostre 
capacità il disarmare i nostri 
sentimenti e renderli degni di 
quell’umanità che non ricono-
sciamo nell’altro quando assume 
i tratti del carnefice. Per questo 
l’autentico disarmo, interiore ed 
esteriore, è da invocare da Dio 
come dono ed è da ricercare con 
le nostre forze come profezia. Di-
sarmati, potremmo forse trovare 
il tempo e la lucidità per porci 
interrogativi che oggi l’angoscia 
e il pianto soffocano nella rabbia 
dell’impotenza. Siamo di fronte 
a disperati che seminano dispe-
razione? Oppure cinici burattinai 
stanno giocando al massacro in 
una lotta di potere che gli uni 
rivestono di un manto religioso 
sempre più abusato e falso e gli 
altri abbelliscono con richiami 
ipocriti a valori negati nei com-
portamenti verso gli altri?
Purtroppo solo il terrorismo 

sembra capace di causare l’insur-
rezione delle nostre coscienze, 
ma noi non vogliamo vederne le 
cause, né assumerci le responsa-
bilità per tutte le situazioni che 
lo hanno favorito o che ne diven-
tano l’humus. La rivolta delle no-
stre coscienze dovrebbe avveni-
re non solo quando siamo colpiti 
nella nostra Europa, ma sempre, 
quando si scatena la barbarie 
e uomini, donne e bambini ne 
sono vittime: si pensi a quanto 
avviene quotidianamente in Siria 
o in Iraq... Ovunque un essere 
umano è ucciso, l’umanità intera 
dovrebbe sentirsi ferita.
Parlare di tragica spirale di vio-
lenza non è figura retorica: 
quando ci si lascia trascinare nel 
vortice della morte e si cerca di 
venirne fuori con armi speculari 
e contrapposte, quando si vede 

il turbine montare e ci si avvita a 
ritroso per incolpare gli uni o gli 
altri di averne innescato il moto, 
allora la velocità stessa del vor-
tice accelera, fino a travolgere 
tutto: i fini perversi come le buo-
ne intenzioni, i torti e le ragioni, 
i giusti e i malvagi, i sommersi e 
i salvati.
«Non c’è giustificazione né reli-
giosa né umana» per simili atti, 
ha proclamato con voce rotta 
papa Francesco. Perché la reli-
gione non implica guerra e mor-
te violenta, mentre la ragione 
umana è contraddetta alla radi-
ce dalla negazione dell’umanità 
del proprio simile. Rispondere 
da esseri umani e da credenti 
a gesti disumani e contrari alla 
religione implica allora il ripu-
dio dell’«occhio per occhio» e il 
fondare i nostri gesti su ciò che 
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è giusto e retto, su ciò che la di-
gnità dell’uomo e la volontà di 
Dio mostrano al nostro intimo 
come fonte di shalom, di pace e 
vita piena. E non cedere alla lo-
gica della morte che invoca altra 
morte.
Il giorno dello scoppio della se-
conda guerra mondiale, così 
scriveva il poeta Wystan Auden:

«Senza difesa il nostro mondo
giace sotto la notte attonito;

eppure, accesi ovunque,
ironici punti di luce

lampeggiano là dove i Giusti
si scambiano i loro messaggi:

oh, che io possa, 
composto come loro
d’Eros e di polvere,

assediato dalla medesima
negazione e disperazione,

mostrare una fiamma 
affermativa».

Ecco, possano i nostri silenzi 
oranti, le nostre parole accora-
te, le nostre azioni meditate, le 
nostre vite donate mantenere 
acceso un lucignolo affermativo, 
così che altri possano a loro vol-
ta mostrare una fiamma di spe-
ranza. «Se questo è un uomo», 
invitava a chiederci Primo Levi 
nel baratro del disumano: non 
rassegniamoci a ripetere la stes-
sa domanda dopo settant’anni e 
altri milioni di morti di una tragi-
ca guerra a puntate.

Enzo Bianchi 
priore della Comunità di Bose

In suffragio dei defunti

Il tempo in cui in una casa viene a mancare una persona cara è tempo 
di sofferenza e di memoria, di gratitudine e di rimpianto. La comuni-
tà cristiana si fa vicina ai familiari per sostenerli nella fede e per aiu-
tare questo passaggio con la speranza che viene dal Signore risorto. 
Ci permettiamo di suggerire alcuni modi perché anche il tempo del 
dolore sia tempo di grazia.
Alla morte di un familiare è buona cosa che non soltanto l’addetto 
alle Onoranze Funebri ma anche un parente prenda contatti con il 
parroco o con un altro sacerdote, per concordare la data e l’orario 
del funerale e per raccogliere le opportune notizie anagrafiche e di 
vita del defunto. Anche per ricordarlo in comunità durante le cele-
brazioni.
In casa o nel luogo dove è composta la salma del defunto tante per-
sone accorrono per esprimere la partecipazione al dolore dei familia-
ri, per manifestare amicizia, per raccogliersi in preghiera. Sia cura di 
tutti mantenere un rispettoso e riflessivo silenzio, dopo aver portato 
una parola di conforto.
È buona cosa dedicare il tempo della visita non solo a umane parole 
di memoria e di solidarietà, ma soprattutto di preghiera per il defun-
to. Si può pregare con le orazioni che tutti conoscono o meditare in 
preghiera il santo Rosario o almeno una decina della corona.
È bene prepararsi alla liturgia funebre con la celebrazione del sacra-
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mento della Penitenza (Confessione) in modo da 
poter partecipare in modo compiuto all’Eucaristia 
con la S. Comunione. Lo si può fare anche chie-
dendo ai sacerdoti durante la visita in casa oppure, 
in ultima istanza, anche durante la celebrazione di 
suffragio.
La comunità cristiana desidera che il funerale abbia 
la stessa dignità per tutti. Per questi motivi non si 
ritiene opportuna la presenza di “cori” o di stru-
menti particolari. L’eventuale, e unico, breve inter-
vento a ricordo del defunto, da parte di familiari 
o amici, deve essere concordato in precedenza e 
posto alla fine della celebrazione. 
Si abbia cura di scriverne il testo per evitare che 
la commozione del momento porti a non riuscire 
a formulare quello che si intende dire e per dare 
anche al sacerdote la possibilità di verificare che 
quanto si dice non sia in contraddizione con quan-
to si è appena celebrato.
Manteniamo, ove i familiari lo chiedano, la tradizio-
ne del corteo della casa del defunto alla chiesa e di 
seguito verso il cimitero. 
Nel caso si decida per la cremazione, ci si adope-
ri affinché la salma venga traslata subito dopo la 
messa di suffragio e salutata sulla porta della Chie-

sa e si eviti un corteo che diventa solo un’aggiunta 
poco significativa di commiato. 
Nel caso della cremazione assume senso l’acco-
glienza e la deposizione dell’urna al cimitero, per 
i quali i sacerdoti sono disponibili e che potrebbe 
essere significativo momento di preghiera e ulti-
ma consegna alla terra, fino al giorno della risur-
rezione.
È buona e significativa tradizione proporsi di pre-
gare e far celebrare Messe per i defunti, con la mo-
tivata intenzione di porre per loro una preghiera. I 
familiari che fanno celebrare le Messe si sentano 
chiamati anche a parteciparvi con la S. Comunione 
che pone noi nella perfetta unione anche con i san-
ti e i defunti del Paradiso.
La visita al cimitero sia fatta in preghiera e racco-
glimento, evitando di rendere questo santo luogo 
occasione di conversazione e di distrazione. 
Va ricordato infine anche l’impegno dei familiari, 
nel possibile, a celebrare per coloro che vivono 
l’ora del morire il sacramento dell’Ultima Unzione. 
Sia in casa, sia in ospedale in caso di ricovero. È un 
dovere cristiano di grande significato. L’ora della 
morte è decisiva per una persona e va sostenuta 
con la grazia del Signore.

Stìmol

Grazie! Bei auguri de nedal.
Brache de fòi, metìcc in riga.
Bel passatép, sensa fadiga.

L’ANGELINO! Ma facc ü regàl.

In piü scöle, màest, ispetur.
Mé padrù de sindech per Dés agn.

Con profito, te scoldat ol scàgn.
Quach piassér? Piö tance i dulur.

Mé ‘l só te ghétt la zèrla piéna.
Fa amò ü bel sogn al lott.
Tra fò öna braca de rime.

Da de fa, sö! Con po de léna.
Üses mia a fa ‘l bröt negót.

Per tè! Mé gó sèmper - LA STIMA -

Ü Rè MAGIO del dùmelaesedess.

Romano Mossali
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VITA DI COMUNITÀ

Laboratorio presepe

Le feste natalizie sono ormai lontane, un ricordo, 
e perché parlare del presepe? Perché realizzare un 
presepe sembra cosa facile ma non è così, bisogna 
pensare alle proporzioni, all’ambientazione ma so-
prattutto a dove mettere i personaggi principali, 
la natività.
La sacra famiglia è stata la prima rappresentazio-
ne che a Greccio fece S. Francesco e da allora è 
cominciata una tradizione che si ripete ogni anno, 
da allora sono aumentai i personaggi e le ambien-

tazioni; noi quest’anno sotto la guida di Enrico ab-
biamo realizzato un presepe classico, ambientazio-
ne montana, e diciamocelo, è riuscito veramente 
bene. Enrico ci ha presentato la sua idea con del-
le foto di case di montagna e una bozza di come 
doveva essere realizzato, idea che è subito stata 
sposata dal gruppo e le mani sapienti di Cesare, 
Massimiliano, Sergio, Walter e Pino hanno pazien-
temente realizzato le case e gli ambienti. Mentre 
loro erano impegnati in sala Mazzoleni, Angelo, 
Paola, Veronica, Gabriella, Stefano e Alessandro 
erano impegnati nella preparazione della struttu-
ra che avrebbe ospitato il presepe all’interno della 
nostra chiesa.
Due squadre che hanno lavorato per più di un 
mese studiando scorci di paesaggio, posizione 
delle case, illuminazione, posizione dei personag-
gi, tutto per ricordare un evento accaduto più di 
duemila anni fa, tutto per ricordare una nascita, 
come vuole la tradizione.
E poi una gradita sorpresa: l’arrivo dei ragazzi di 
terza media, con le loro catechiste Enrica ed Egil-
da; loro hanno realizzato il loro presepi personali, 
una piccola casa dove mettere la loro natività, in-
somma abbiamo fatto un vero laboratorio, questi 
nostri ragazzi hanno dimostrato molta voglia di 
imparare, si sono messi in gioco e si sono letteral-
mente sporcati le mani e non solo, ma soprattutto 
hanno portato una ventata di spensieratezza che 
ha coinvolto tutti.
La cosa splendida è stato vedere con quale atten-
zione i nostri ragazzi si sono impegnati e soprat-
tutto con quale pazienza sono stati seguiti; può 
sembrare strano ma anche se hanno fatto un po’ 
di casino, la loro presenza è stata veramente pre-
ziosa, soprattutto per noi, perché abbiamo visto 
un bel gruppo di ragazzi, uno spaccato di come 
dovrebbe essere una comunità.
Permetteteci un ringraziamento particolare a don 
Diego, perché non solo ci ha sostenuti spiritual-
mente, ma ci ha sopportato pazientemente.

Gruppo presepe
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VITA DI COMUNITÀ

Aspettando Natale

20 dicembre 2015.
Mancano ancora 5 giorni, le vacanze sono vicine, 
ma il piccolo Gesù Bambino è ancora nascosto die-
tro la grotta prima di fare la sua apparizione bene-
detta dopo la messa di mezzanotte, i magi anco-
ra nella scatola o su una mensola lontana, i regali 
quasi tutti pronti, qualcuno non ancora incartato, 
qualcuno con il nastro un po’ così, non perfetto, 
ma bello comunque.
Ma è già tempo di festeggiare il Natale, prima del 
cenone casalingo è tempo di trovarsi in oratorio 
tra famiglie, per mangiare insieme (è sempre una 
bella cosa) e una preghiera in Santuario. Arriviamo 
nel tardo pomeriggio, l’attesa è stata lunga, spe-
cialmente per i bambini, ma non delude e quindi 
si fa vivo Babbo Natale con un’infinità di caramelle 
per tutti e si presta anche per fare la foto!
Poi andiamo insieme verso il Santuario, dove don 
Christopher ci parla di Natale, di cammino, di luci, 
di preghiera e uscendo tutti prendiamo una can-

delina e la portiamo al presepe, per illuminare la 
serata e lasciare il segno nel buio del piazzale. Ci 
accompagna il suono antico e natalizio dei Baghèt, 
che suonano a oltranza e ci aiutano a non farci di-
strarre, a lasciare che la preghiera rimanga lì, con 
il flebile fuocherello di una candelina a segnare la 
nostra presenza.
Torniamo in oratorio ed è il momento conviviale 
della pizza: ci sediamo vicini agli amici e ai cono-
scenti, e magari anche a chi non conosciamo bene. 
Qualche momento di assestamento, per starci tut-
ti, e fare spazio anche ai bimbi più piccoli, accon-
tentando le loro esigenze e le nostre. La pizza è 
buona, tanta, e se non basta la si ordina di nuovo, 
e poi pandoro e panettore.
Mancano ancora 5 giorni, ma in Oratorio si festeg-
gia già un Natale buono, stando insieme, pensan-
do ai prossimi incontri, godendo della magia del 
momento e della gioia dei bambini.

Cristina
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VITA DI COMUNITÀ

Benvenuti nel nuovo anno

Al nostro Oratorio stanno davvero a cuore le fami-
glie... e ce lo sta dimostrando con tante iniziative 
e attenzioni.
Dopo l’allestimento dell’Area Baby con tappeto-
ne e giochi per i più piccini, dopo averci intratte-
nuto con uno stimolante “Aperi-cena” seguito da 
un simpatico gioco-educativo, continua nei suoi 
obiettivi.
Al 20 dicembre eravamo in tanti alla merenda per 
lo scambio degli auguri natalizi e Babbo Natale in 
persona, munito di grossa gerla e bisaccia piena di 
dolcetti, ci ha fatto la sua gradita visita.
Lunga barba bianca, pancione enorme ben nasco-
sto sotto il bel vestito rosso, ha messo tutti di buon 
umore per incamminarci nel clima gioioso del Na-
tale.
... E per salutare l’ultimo giorno dell’anno il nostro 
Oratorio non doveva organizzare qualcosa adatto 
a tutti? Eh no, non poteva tirarsi indietro!!!
Infatti dopo un’azione di volantinaggio e passa-
parola, più di 130 persone hanno trovato posto in 
una palestra accogliente per grandi e piccini.

C’erano famiglie intere. Dal nonno al piccoletto nel 
passeggino, dall’adolescente pensieroso ai ragaz-
zini scatenati... e per tutti è stato pensato uno spa-
zio adatto per un efficiente intrattenimento.
La cena è stata preparata e servita da una società 
di catering che, dopo un gustoso aperitivo a buf-
fet, ci ha seguiti con efficienza fino al brindisi di 
mezzanotte.
Vivande e bevande ottime e abbondanti mentre 
per i ragazzi si è scelto un menù meno impegnati-
vo a base di pizza, patatine e coca-cola, per lasciar-
li più liberi per il gioco che è la loro priorità.
Il clima è stato sereno e tranquillo, ma prima che ci 
servissero un delicato dolce, nessuno sapeva che 
don Christopher ci aveva riservato una sorpresa 
inaspettata... Verso le 10.30 sulla porta è apparsa 
una figura a noi tanto cara e si è sentito un coro 
all’unisono: “Ma è Don Efrem???”.
Era proprio lui in carne (beh per modo di dire...) ed 
ossa! Un’ovazione, abbracci e strette di mano per 
tutti. È stato bello vedere quanto affetto ancora ci 
lega a lui: anche il gruppo dei suoi ex “ragazzi del 
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2000 del calcio” erano commossi e sono scattate 
foto e selfie.
È rimasto con noi fino dopo lo scambio degli au-
guri di mezzanotte e la festa è continuata con la 
tradizionale e mitica tombola con regali in quantità 
per grandi e piccoli.
I bambini seguivano i numeri sulla loro cartella sen-
za mostrare la minima voglia di andare a letto.
In palestra era stato allestito uno spazio per i più 
piccoli con il materiale dell’area Baby, alcuni tavoli 
erano stati preparati con fogli, pennarelli e pastelli; 
per i più grandicelli c’erano giochi in scatola e co-
struzioni e, per i più tecnologici, c’era pure l’ango-
lo con le poltroncine per giocare alla play-station.
Per noi adulti un sottofondo musicale ci ha sempre 
accompagnato e i più coraggiosi si sono cimentati 
col Karaoke. Ci siamo scatenati con qualche ballo 
di gruppo e i simpatici “trenini” girando attorno ai 
tavoli invogliando anche qualche sedentario cro-
nico...
Le ore si facevano piccole... eppure si stava bene in 
compagnia e, forse perché il ballo aveva consuma-
to un po’ di calorie, in molti non hanno disdegnato 
l’assaggio del mitico “cotechino e lenticchie” che 
come è risaputo è ben augurale. Mandarini freschi 
e frutta secca non mancavano.
Una festa ben riuscita perché curata in tanti detta-
gli e piccole attenzioni. Una bella festa, come del 
resto le altre passate, nata da un’intuizione di don 
Christopher e supportata da un gruppo di suoi col-
laboratori; ha visto l’impegno di un affiatato grup-
petto di persone che si rende sempre disponibile. 
Ora però abbiamo bisogno di tante mani per con-
tinuare a costruire un Oratorio a misura di famiglia 
e dare un aiuto a chi da tempo già lo fa.
In questo mese iniziano gli incontri mensili per le 
famiglie, incontri che non vincolano nessuno ma ci 
aiutano a stare meglio insieme: non solo festa ma 
anche formazione e condivisione in tutta tranquilli-
tà, mentre i ragazzi giocano seguiti dagli instanca-
bili educatori.
Buon anno a tutti e che sia un ANNO BUONO per 
il nostro Oratorio. Grazie don!!! Continua!!!

Luciana

Dietro una stella

Il giorno dell’epifania, è caratterizzato non dalle va-
canze che finiscono, ma da qualcosa di nuovo che 
inizia e sarà per sempre. Sappiamo dei Re Magi. 
Abbiamo immaginato di essere con loro, uno dei 
testimoni, non principali, ma un po’ da seconda li-
nea, ma che vogliono lasciarsi prendere dal miste-
ro e trasformare dal Natale.
Alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e 
dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? 
Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti 
ad adorarlo». «Mi presento: il mio nome è Amos, 
sono un giovane servo del re Erode. Ho sentito 
queste parole da persone che parlavano con cal-
ma. Non ho capito bene quello che dicevano. Per 
forza: i Magi sono stranieri, vengono dal lontano 
Oriente. Persone importanti, vestono bene, sono 
ricchi e molto sapienti, dei veri signori.
Cercavano il Re dei Giudei. Potete solo immagi-
nare la faccia del re Erode che si è ritrovato con 
un altro pretendente al trono. Per questo mi ha 
mandato al seguito di questi signori: ufficialmente 
per accompagnarli, un bel gesto di accoglienza e 
di attenzione, in realtà come spia. 
Ma poi con loro ho fatto amicizia e non sono più 
tornato indietro. Credo anche che mi convenga re-
stare lontano, Erode non è un uomo molto tene-
ro... A loro ho chiesto un consiglio: come diventare 
grandi e buoni?
“Ascolta - mi hanno risposto - PENSATE, CERCA-
TE, FATE e PARLATE”.
Ancora adesso quei consigli sono il piano strategi-
co della mia vita.
ASCOLTO la parola di Dio e quella delle persone 
buone da cui posso sempre imparare.
PENSO come Maria che “meditava nel suo cuo-
re”, le cose che vivo, per distinguere quelle buone, 
che vengono da Dio e mi fanno sempre felice, da 
quelle cattive, che mi fanno sbagliare e cadere nel 
peccato che mi rattrista.
CERCO la volontà di Dio in ogni momento che 
vivo.
FACCIO poi quello che ho capito, senza pigrizie e 

11



VITA DI COMUNITÀ

musi scuri... e non mi annoio mai.
PARLO solo alla fine... per dire agli altri che sono 
contento di vivere e di essere sempre vicino a 
Gesù, per raccontare il suo Vangelo, per incorag-
giare tutti a camminare insieme, uniti, nel viaggio 
della vita.
Vicino ai Magi c’era la stella. Una vera magia! Non 
parlava, ma spiegava tante cose che non si dicono 
a parole. La luce va seguita! Se la si segue, si capi-
scono tante cose!
Si capisce che il buio, l’odio, la solitudine, la tri-
stezza e tutto ciò che ci fa paura scompaiono se 
camminiamo nella luce, verso Dio, facendo tutto 
come Gesù ci ha insegnato.
Lui è “LA LUCE VERA CHE ILLUMINA OGNI 
UOMO”. La stella che questa piccola carovana 
d’oriente ha seguito è solo una pallida idea del 
sole che sorge che è Gesù.
E così da questa mattina all’alba su ordine di Erode 
sono partito con i Magi: Amos, che vivo tra i servi 
sono stato compagno dei re Magi.
Come sono diversi dal mio vecchio padrone. Vec-
chio perché triste, cattivo e brontolone, e vecchio 
perché io adesso sono nuovo, e starò con loro, non 
è un ostacolo il loro essere stranieri.
Io ho fatto pochi chilometri da Gerusalemme... 
loro in viaggio da mesi. 
Io per pochi passi ero stanco e loro freschi come 
ragazzini. Dove hanno trovato questo entusiasmo? 
Ho capito qui, davanti alla mangiatoia, per cosa 
vale la pena “correre”.

E mi domando:
- Incontro a chi corri?
- Per quale motivo corri?
- Per fare che cosa corri?
- Dove corri?
E rifletto: tante volte non lo sai, corri e basta. Il più 
delle volte, il motivo per cui corri non è davvero 
importante:
- �i piedi si muovono per andare a vedere cose ba-

nali
- �a fare cose poco importanti o sempre le stesse 

cose
- spesso, a comperare cose inutili...
Corri attratto dalle cose o spinto da mille attività... 
e ti muovi di corsa, in fretta, con ansia... e alla fine 
ritorni a casa stanco, deluso, con il cuore non sem-
pre contento.
La corsa dei magi si ferma davanti a un bambino 
apparentemente come tanti. Davanti a quel bam-
bino hanno il tempo di riflettere, di fare silenzio, di 
stupirsi... Non vanno con la testa già piena di pre-
tese, ma solo per vedere e contemplare. Non van-
no per acquistare qualcosa, ma per offrire il loro 
tempo e ciò che hanno a Gesù, Maria e Giuseppe. 
Non vanno per pretendere qualcosa, ma per spa-
lancare il cuore.
La loro corsa si ferma davanti a Gesù, al tesoro più 
grande, che riempie i loro occhi e il loro cuore. 
Seguirò i Magi soprattutto nel loro esempio, che 
adorano, ringraziano, e ripartono felici. Questo sì 
che è stato un incontro che vale la pena di fare».

12



VITA DI COMUNITÀ

Tombolata missionaria 
6 gennaio 2016

Grazie, grazie, grazie!
Grazie a tutti coloro che anche 
quest’anno hanno contribuito 
alla riuscita della tombolata mis-
sionaria, a partire da chi ha offer-
to i premi, a chi ha dedicato un 
po’ del suo tempo per i prepa-
rativi, insomma a tutti coloro che 
in un modo o nell’altro ne hanno 
permesso la buona riuscita.
Siamo partiti sperando di riuscire 
a replicare il successo della tom-
bolata dell’anno scorso, con un 
po’ di timore ci abbiamo prova-
to... beh, quasi non ci credeva-
mo quando ce l’abbiamo fatta.
È stato un bel pomeriggio, inizia-
to con la merenda e proseguito 
con due tombole ricche di premi 
generosamente offerti dai ver-
dellesi, che si sa hanno sempre il 
cuore grande.
Il salone dell’oratorio pieno, le 
famiglie che si divertono, Rosal-

ba che intrattiene anche con le 
sue barzellette...
E prima ancora chi ha preparato 
il materiale, cartelle e tabellone, 
le signore che preparano i premi 
nei cesti, i volontari che portano 
i tavoli e le panche nella sala, 
chi estrae i numeri, chi ha rior-
dinato... quanto lavoro e quanta 
gente da ringraziare. Per questo 
e molto altro ancora non riesco a 
smettere di dire grazie.
Grazie, grazie, grazie.
Ma il grazie più grande va a 
quanti hanno partecipato acqui-
stando le cartelle, contribuen-
do così alla raccolta fondi per i 
bambini delle missioni, perché lo 
scopo della giornata era proprio 
quello: portare un piccolo aiuto 
e magari un sorriso a quei bam-
bini meno fortunati solo perché 
son nati in un paese diverso dal 
nostro. A quei bambini che si son 

visti privare del necessario per 
vivere, a cui è stata rubata l’in-
fanzia, la spensieratezza, la cer-
tezza di un futuro, un sogno. 
Grazie per esservi uniti a noi nel 
tentativo di dare un piccolissi-
mo contributo, iniziando il 2016 
accogliendo le parole di Papa 
Francesco che ci invita in modo 
particolare quest’anno dedicato 
alla misericordia, ad essere anco-
ra più caritatevoli e solidali.
Sarebbe bello se ogni tanto ci 
stringessimo in un gigantesco 
abbraccio che potesse arrivare in 
ogni angolo del mondo per dare 
a chiunque un sorriso e un po’ di 
calore, perché non sia solo uto-
pia la pace, perché non sia solo 
una parola la fratellanza, affinché 
il significato vero del Vangelo 
si possa finalmente realizzare e 
portare a tutti la buona novella.

Francesca
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Don Alessandro Dordi, martire e beato 

da Gromo San Marino al Perù

Carissimo Don Sandro, te beato 
il 5 dicembre 2015 per decisione 
di Papa Francesco che predili-
ge i preti di periferia: tanto più 
se hanno dato la vita per la loro 
fede. Penso alla gioia in paradiso 
del vescovo Amadei: dopo esse-
re stato amareggiato il giorno 
in cui da Roma era giunta noti-
zia del risultato negativo per la 
tua causa di beatificazione. Feli-
cissimo il tuo amico missionario 
compagno di studi mons. Lino 
Belotti, carico di kilometri per 
seguire la procedura della causa. 
Tante corse fra Bergamo, Roma 
e in Perù, sempre carico di fogli, 
fotocopie, timbri e firme a non fi-
nire. Prega per lui in questi giorni 
di malattia contento anche il tuo 
vescovo Beschi, per uno dei suoi 
preti che si fa esempio, testimo-
ne e guida per noi, incoraggiati 
a maggior fede, sacrificio e po-

vertà. Ti sono vicini edificati e 
commossi i tuoi pochi compa-
gni ancora in vita per dono di 
Dio: siamo in attesa di chiamata, 
spero senza valigie da portare 
al Creatore, come tu ci hai dato 
esempio. Ricordo che sei partito 
presto dalla Grabiasca, località 
di Gromo S. Marino, per venire 
in seminario a Clusone: 11 anni, 
con un vigore di montanaro di 
marca olimpica, e l’animo in cuo-
re preparato in famiglia all’amo-
re a Cristo, e tanto desideroso di 
essere Sacerdote.
Giunto in Seminario hai messo 
anche tu la talare nera, di quel-
le fatte in serie: non odorava di 
sartoria come quelle di alcuni 
compagni, ma era profumata di 
incenso della sacrestia, senz’al-
tro donata dal tuo parroco pre-
sa dall’armadio dei chierichetti. 
Non ricordo se avevi le scarpe, 

sicuramente i sandali made in 
Bergamo, non dai negozi di cit-
tà ma dalla tua Grabiasca, fatti 
in casa, ed erano validi per fe-
sta e giorni feriali, una eccezio-
ne al giovedì per il passeggio, 
“scarpinòcc” collaudati nelle tue 
camminate in valle e sulle vette 
vicine.
Ti ricordi in seminario della cap-
pella? Gioiello liturgico voluto 
dal vescovo Bernareggi. L’alta-
re era volto verso i fedeli (già 
nell’anno 1940), con l’artistico 
tabernacolo pensile e gli ambo-
ni in marmo bianco per le letture 
delle scritture e il canto del Van-
gelo. Proprio in quella Chiesa ti 
sei adeguato un po’ come tutti 
noi. Educati a camminare piano, 
a stare rigorosamente in silenzio, 
a non soffiare il naso come una 
tromba, a non voltarsi indietro, 
a recitare insieme le preghiere 
senza fretta, inginocchiati senza 
tenere i gomiti sul banco e con 
le mani giunte. Non entro nel ca-
pitolo del canto perché era una 
scuola da professionisti: un vero 
sacrificio per il tempo richiesto e 
le nostre gambe irrequiete per 
l’immobilità a oltranza.
I primi giorni di scuola sono sta-
ti un evento singolare: non riu-
scivi a dire “grazie” in perfetta 
lingua italiana. Ti veniva come 
sempre da bambino: “Grassie”! 
C’era un professore che ti rim-
proverava. Uno ti correggeva 
garbatamente. Un terzo faceva 
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una bella risata. Studiavi, tanto 
che sei sempre stato promosso 
fino al sacerdozio. Il giorno della 
consacrazione - 12 giugno 1954 
- eri sereno, molto raccolto: pen-
so che quel giorno avevi la veste 
talare nuova e le scarpe made in 
Italy. 
Alcuni anni fa sono stato invitato 
a una cerimonia commemorati-
va in tuo onore, dove sei stato 
parroco a Taglio di Donada nel 
Polesine. Non posso immagina-
re quale posto avresti scelto da 
vivo in quella occasione: penso 
in un posto segreto della parroc-
chia... ma probabilmente anche 
contento di socializzare in mez-
zo ad amici a raccontare: “Una 
volta quell’acqua...” oppure “Ti 
ricordi quanto lavoro...?” oppure 
“Sei ancora vivo?”.
Lì ho potuto conoscere meglio 
la tua carriera unica sacerdo-
tale: servo generoso dal 1954 
fino all’ultima S. Messa nel vil-
laggio di Vinzos il 25 agosto 
1991. Carriera iniziata proprio 
nel Polesine: ambiente non pro-
prio accogliente essendo zona 
decisamente rossa. Nel 1951 
accadde la disastrosa alluvione 
della zona. Il vescovo Bernareggi 
mandò tre sacerdoti bergama-
schi in aiuto a quelle parrocchie: 
gli alluvionati polesani s’accor-
sero della presenza di quei tre 
preti, non alla messa - per loro 
non era mai in programma - ma 
impegnati a salvare il salvabile, 
non preoccupati di impantanarsi 
scarpe e veste talare nel fango, 
e anche decisi a trovare aiuti da 
ogni parte, intraprendenti nel 
risolvere casi urgenti. E il clima 
anticlericale cambiò. Nel 1954 i 
sacerdoti chiesero al Vescovo di 

Bergamo un aiuto giovane: ven-
ni scelto tu don Sandro, subito 
obbediente ed entusiasta per la 
scelta. Dal 1954 al 1968 sei par-
roco di Taglio di Donada e nel 
1964 eri già stato promosso di-
rettore del Centro professionale: 
prima scuola di addestramento 
professionale di tutto il Veneto. 
“Senti don Sandro, vuoi proprio 
far carriera?” mi rispondi un No 
forte: “Sono stato chiamato in 
Svizzera a Le Locle, cappellano 
del gruppo di lavoratori italiani”. 
Però ho saputo che hai fatto una 
scelta di maggior servizio: cap-
pellano e lavoratore in una fab-
brica di orologi. E non eri ancora 
convinto di essere a un servizio 
pieno in quella Svizzera: avevi lo 
stipendio! E i soldi non ti diceva-
no povertà! E tu hai presto so-
gnato e deciso: “vado - lontano 
- missionario!”.
“Un Vescovo mi ha chiesto un 
aiuto in un luogo quasi ai confini 
del mondo!”. Hai subito accet-
tato, anche se circolavano voci 
poco rassicuranti nella tua nuova 
parrocchia di Santa nel Perù.
Era apparsa una scritta a caratte-
ri cubitali che conteneva minac-
ce severe verso il prete. Ma tu 
hai scelto la croce per non lascia-

re sola la tua gente di fronte alle 
intimidazioni. E così hai raggiun-
to presto il Calvario: il 25 agosto 
1991 i sicari del gruppo maoista 
di “Sendero Luminoso” ti hanno 
bloccato dopo aver celebrato 
la messa serale domenicale e ti 
hanno ucciso: 60 anni! Realizzata 
la tua carriera. Per il 5 dicembre 
2015, Papa Francesco ha prepa-
rato un’onorificenza speciale per 
la tua testimonianza: la Beatifica-
zione! “Martire della fede e vici-
no ai più poveri”. P.S. Ho lasciato 
incompiuta la festa di Taglio di 
Donada. Il tuo compagno vesco-
vo Mons. Lino e il Vescovo locale 
hanno concelebrato una messa 
solenne di ringraziamento in tuo 
onore. Non ti dico delle predi-
che dei due vescovi con tutta 
quella gente stipata in Chiesa e 
fuori Chiesa: non credo tu abbia 
gradito tante parole e dopo la S. 
Messa, il tuo sindaco, quello che 
ti serviva la messa da bambino, ti 
ha preparato una sorpresa.
Un monumento in bronzo pro-
prio sulla piazza della Chiesa, 
che ti rappresenta benissimo in 
bicicletta, prete volante del Po-
lesine, a servizio di tutti: prima 
dei tuoi fratelli sacerdoti e poi di 
tutta la gente. Un monumento 
originalissimo, pieno di vita, che 
rimane nel cuore dei tuoi parroc-
chiani e di tutto il Polesine.
“Stai calmo, don Sandro, non 
fare commenti!” Il tuo sindaco 
con i suoi collaboratori e i citta-
dini ti ricordano sempre così.
Testimonianza viva di un prete 
“altro Cristo”.
Stai calmo Beato, ho finito e scu-
sami le omissioni.

Devotissimo
tuo compagno don Bepino Castellani
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Quaresima. Apologia del digiuno

Mi piace un cibo che non debba preparare e sorvegliare la servitù, che non sia stato ordinato molti giorni 
prima né sia servito dalle mani di molti, ma che sia invece facile a procurarsi e semplice: un cibo insomma che 
non abbia nulla di ricercato o di sofisticato, che si possa trovare da qualsiasi parte, che non sia pesante né per 
il patrimonio né per lo stomaco, e che non ritorni da dove è entrato. [...] Il cibo plachi la fame, le bevande la 
sete: il piacere si limiti a scorrere entro i confini necessari.

Non è la dissertazione di un qualche mistico medie-
vale: è un pensiero di Seneca, dal De Tranquillitate 
Animi. Storicamente, l’ideale di vita greco-romano li 
rifuggiva gli eccessi. In tutti i campi: anche nel cibo.
Un vero uomo romano, a tavola, si accostava agli ali-
menti con gran moderazione: li mangiava con piace-
re, in giuste proporzioni ma evitando la voracità; li 
offriva anche ai suoi amici, certo... ma senza osten-
tazione.
D’accordo, nell’Antica Roma c’erano anche i Trimal-
cione; ma non per questo si può dire che la società 
di allora (o quella di oggi) approvasse questi eccessi.
Per i Romani l’equilibrio era il valore più alto, in ogni 
campo. Ed ogni eccesso a tavola - come in ogni 
aspetto della vita - era contemplato con sguardo cri-
tico, e con profonda commiserazione.
E poi, arrivarono i Barbari.
I Barbari, avevano una cultura che non necessaria-
mente era peggiore in toto... ma senz’altro, era di-
versa. Per quanto riguarda il cibo - che è ciò che ci 
interessa - i popoli germanici facevano della voraci-
tà un punto di vanto: un grande pregio. Il “grande 
mangiatore” è un uomo forte, tutto d’un pezzo: più 
mangia, più diventa forte; più diventa forte, più sarà 
temuto nel campo di battaglia. Si trattava proprio 
una forma mentis completamente diversa, che dava 
grandissima importanza a queste attestazioni di po-
tenza fisica... quasi animalesca, oserei dire.
Un cives romanus non avrebbe mai definito suo figlio 
“un orso”, a meno di non volerlo offendere.
Un germano, invece, non si faceva problemi a farlo: 
e anzi, chiamava suo figlio “Orso” per augurargli di 
tutto cuore di avere un giorno la potenza, la forza, e 
il rispetto del re dei boschi.
Culture diverse: ognuna con i suoi pregi; ognuna con 
i suoi difetti.
Questa premessa è utile per raccontarvi qualche cosa 
in più sui tempi di digiuno prescritti dalla Chiesa.
Lasciamo perdere “le basi”, ormai le conosciamo tut-

te: il digiuno è una forma di penitenza efficacissima 
perché costringe il fedele a un certo autocontrollo; 
inoltre è una rinuncia che si sente anche nel fisico, 
che ti tocca fin nelle viscere. Stare senza Facebook 
per quaranta giorni, beh, è un conto; stare senza cibo 
e sentir lo stomaco che brontola, e sentire ogni fibra 
del tuo corpo che si tende fino alla Pasqua... beh: è 
un’altra cosa.
Ma bisogna anche dire che la Chiesa si è sempre pre-
occupata di regolamentarlo, questo digiuno. Ci sono 
giorni precisi in cui bisogna digiunare; ci sono alimen-
ti precisi da cui astenersi - ed altri no.
E, a questo proposito, c’è da notare una cosa buffa e 
interessante.
Agli albori del Cristianesimo - quando la nuova reli-
gione, appena ‘sdoganata’, comincia a organizzarsi 
in maniera capillare - i più ferventi sostenitori del di-
giuno sono proprio quei religiosi che provengono dal 
Nord Europa. I discendenti dei barbari, per capirci. 
Quelli immersi in una cultura “barbarica”, che poco 
aveva da spartire con la morigeratezza dei Romani.
Prendiamo San Benedetto, e la Regola Benedettina. 
Da degno esponente dell’aristocrazia romana, il San-
to di Norcia non si preoccupa più di tanto di stabilire 
fin nei dettagli forme, tempi, e modalità dei digiuni. 
Cioè: sì, si faccia digiuno nei giorni di digiuno e si fac-
cia astinenza nei giorni di astinenza; ma per il resto, 
il cibo non costituisce certo un grattacapo, agli occhi 
dei Benedettini.
Prendiamo invece San Colombano, un Irlandese duro 
e puro. Nella sua regola monastica, quello del cibo 
è un problema non indifferente: Colombano è mol-
to rigido (molto più di Benedetto) nello stabilire con 
chiarezza tempi e forme del digiuno. Abbondano le 
penitenze e le privazioni alimentari: non c’è spazio 
per il lassismo, e sembra un po’ fuori dal mondo l’i-
dea di un abate che, di tanto in tanto, chiude un oc-
chio. Quello di Colombano e di tutti i suoi confratelli 
è un atteggiamento molto duro, estremamente rigi-
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do... che è senz’altro una reazione polemica ai costu-
mi dominanti nel contesto in cui vivevano. E cioè, nel 
contesto dei popoli barbarici.
L’astinenza ed il digiuno diventano quasi una questio-
ne di principio: sono una reazione a quell’atteggia-
mento che assegna al cibo (e al suo consumo smo-
dato! E alla voracità!) il posto numero uno fra tutti i 
valori desiderabili. È un modo per dire, duramente, 
“io non ci sto!”; è un modo per contrastare quel pen-
siero dominante.
A partire dalle invasioni dei popoli barbarici, e poi via 
via per gran parte del Medio Evo, il consumo smoda-
to del cibo, a tavola, diventa di fatto un punto di va-
lore. Questa forma mentis di eredità barbarica, unita 
alle difficoltà di approvvigionamento e alla paura di 
una carestia, facevano sì che la maggior parte del-
la popolazione si avventasse sul cibo. Senza ritegno; 
senza freni.
E d’accordo che un atteggiamento simile, nel concre-
to, era appannaggio dei soli ricchi: ma ciò non vuol 
dire che anche i poveri non lo desiderassero. O che 
non se lo concedessero, se appena ne intravvedeva-
no la vaga possibilità: anche all’epoca c’erano i pranzi 
di nozze, le sagre, e le feste di paese.
Quella per il cibo, per gran parte del Medio Evo, è 
stata in buona sostanza un’ossessione collettiva. Non 
è, evidentemente, una cosa brutta di per sé: ma che 
viene abbrutito da chi lo usa senza misura, ossessiva-
mente, incapace di darsi un freno.
Digiunare volontariamente, nei secoli del Medio Evo, 
doveva essere un atteggiamento strano e provoca-
torio.
Ecco: nel primo millennio di Cristianesimo, o giù di 
lì, il digiuno era parte molto importante della vita re-
ligiosa proprio perché andava in controtendenza col 
sentire più comune. Era una testimonianza, forte; era 
un distinguersi, a parole e a fatti, dalle abitudini di 
una società che veniva vista come corrotta. Era un 
modo per dire “io non ci sto all’uso sregolato che si 
fa del cibo, che ottiene solo di banalizzare e di svilire 
il dono meraviglioso del Signore”.
Poi, naturalmente, la società si cristianizza. O occi-
dentalizza. Comunque cambia, in buona sostanza. E 
anche i costumi, gradualmente, mutano.
Oggigiorno, non ci sono molte persone che si fanno 
un vanto del mangiar come maiali, fino quasi a pro-
vocarsi il vomito.
Ma il digiuno e l’astinenza restano comunque un 
esercizio di autocontrollo - una vera e propria pale-

stra per il proprio spirito. Imporsi un sacrificio, stabi-
lire un limite, dire “no, questo non si fa”. La Quaresi-
ma fatta in cucina, è una piccola palestra per allenarci 
al sacrificio in ogni ambito della propria vita: perché 
ovviamente non ci sarà sempre una teglia di lasagne 
al forno sul nostro tavolo, ogni santa volta che a noi 
ne verrà voglia.
Il digiuno nella Chiesa si è fatto ormai superfluo? An-
drebbe abolito del tutto?
No, assolutamente no.
È vero che non viviamo più in una società barbarizza-
ta: ed è vero che, oggigiorno, fra vegani e signore a 
dieta, l’astinenza da un certo cibo non ti spinge più a 
far tanto d’occhi.
Ma, innegabilmente, viviamo in una società in cui la 
regola numero 1 è soddisfare i nostri desideri.
Anche giustamente, da un certo punto vista.
In maniera molto eccessiva, da altri punti di vista.
Esporsi volontariamente a un sacrificio, a una rinun-
cia, o addirittura alla sofferenza di uno stomaco che 
brontola, è quasi visto come un’eresia. Voglio dire: 
per quale ragione al mondo una persona sana di 
mente dovrebbe volontariamente andare incontro al 
disagio fisico?
È o non è il pensiero dominante, in fondo in fondo?
È o non è vero, che il mondo d’oggi sembra costan-
temente dirci “evita il dolore, e godi più che puoi”?
Ecco. E allora che il digiuno e l’astinenza non siano 
affatto sacrifici inutili.
Lo spirito di sacrificio e la capacità di autocontrollo 
- anche solo per fermarsi banalmente a questo livel-
lo - sono strumenti preziosissimi (chiaramente, senza 
esagerare).
Ben venga tutto quello che ci aiuta, gradualmente, 
ad affinarli.
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GMG Cracovia

«Carissimi giovani, Gesù misericordioso, ritratto 
nell’effigie venerata dal popolo di Dio nel santua-
rio di Cracovia a Lui dedicato, vi aspetta. Lui si fida 
di voi e conta su di voi! Ha tante cose importanti da 
dire a ciascuno e a ciascuna di voi... Non abbiate 
paura di fissare i suoi occhi colmi di amore infinito 
nei vostri confronti e lasciatevi raggiungere dal suo 
sguardo misericordioso, pronto a perdonare ogni 
vostro peccato, uno sguardo capace di cambiare la 
vostra vita e di guarire le ferite delle vostre anime, 
uno sguardo che sazia la sete profonda che dimora 
nei vostri giovani cuori: sete di amore, di pace, di 
gioia, e di felicità vera. Venite a Lui e non abbia-
te paura! Venite per dirgli dal profondo dei vostri 
cuori: “Gesù confido in Te!”. Lasciatevi toccare 
dalla sua misericordia senza limiti per diventare a 
vostra volta apostoli della misericordia mediante le 
opere, le parole e la preghiera, nel nostro mondo 
ferito dall’egoismo, dall’odio, e da tanta dispera-
zione. Portate la fiamma dell’amore misericordioso 
di Cristo - di cui ha parlato san Giovanni Paolo II - 
negli ambienti della vostra vita quotidiana e sino ai 
confini della terra. In questa missione, io vi accom-
pagno con i miei auguri e le mie preghiere, vi affi-
do tutti a Maria Vergine, Madre della Misericordia, 
in quest’ultimo tratto del cammino di preparazione 
spirituale alla prossima GMG di Cracovia, e vi be-
nedico tutti di cuore».

(Papa Francesco, Solennità dell’Assunzione 
della B. V. Maria, Vaticano - 15 agosto 2015)

Queste sono le parole che Papa Francesco ha ri-
volto ai giovani nel messaggio per la XXXI GMG a 
Cracovia della prossima estate. Già a Rio de Janei-
ro, Papa Francesco aveva chiesto ai giovani, “con 
tutto il cuore”, di rileggere le Beatitudini per far-
ne un concreto programma di vita. Coltivava già 
da diverso tempo il desiderio di dedicare un anno 
al tema giubilare della misericordia divina. Non si 
tratterà solo di meditare l’icona biblica della mise-
ricordia, ma di vivere un’intensa esperienza dell’a-
more di Dio: i giovani, partecipando alla GMG di 
Cracovia, vivranno il momento culminante del loro 
anno giubilare. Il sacramento della riconciliazione, 
la veglia di preghiera, la celebrazione eucaristica, il 
momento più solenne che chiude la GMG, l’ascol-
to e la meditazione nel proprio cuore della Parola 
di Dio, le catechesi, sono i luoghi spirituali nei quali 
ciascun giovane farà esperienza dell’incontro per-
sonale con il Signore e del suo amore misericordio-
so. L’esperienza della GMG inoltre sarà occasione 
di incontro con giovani provenienti da tutto il mon-
do, con una Chiesa che è più grande dei confini del 
nostro paese. Sarà significativo per la nostra fede 
sentirsi parte di una Chiesa grande come il mondo.
Noi di Verdello non vediamo l’ora di prendere par-
te a questo evento! L’esperienza rivolta ai giovani 
apre le porte anche agli adolescenti nati nel 1999 e 
1998. A loro e a tutti i ragazzi che prestano servizio 
in oratorio come animatori del CRE o del Campo, 
sarà riservato un prezzo speciale. L’occasione può 
essere veramente preziosa per uscire dal proprio 
guscio e vivere dei giorni di condivisione, di sco-
perta e di avventura (in una GMG ci vuole vero spi-
rito di adattamento), per crescere conoscendo altri 
giovani del nostro vicariato. Un’altra opportunità 
specialissima sarà la visita ad Auschwitz: approfon-
diremo il tema del male che da sempre si intreccia 
con la storia dell’umanità, e ci chiederemo in che 
modo questo provoca la nostra libertà. Ci sono an-
cora alcuni giorni per iscriversi! Se sei interessato 
o vuoi anche solo saperne qualcosa in più contatta 
subito don Christopher via mail (donchristopher@
outlook.it oppure su Facebook Oratorio Verdello).
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PELLEGRINAGGIO PARROCCHIALE

PELLEGRINAGGIO PARROCCHIALE IN 

Russia - Anello d’Oro 

con Mosca e San Pietroburgo

L’Anello d’Oro è la culla della civiltà e della storia russa. Questa storica regione, compresa tra Mosca e il Volga, è 
costituita da una “costellazione” di antiche città dal glorioso passato e dal grandissimo interesse storico e architet-
tonico, quando nel medioevo questi centri erano ricchi e potenti principati e la capitale era poco più di un villaggio.

7 - 14 GIUGNO 2016
VERDELLO - MILANO MALPENSA - SAN PIETROBUR-
GO > 1° Giorno Ritrovo dei partecipanti e trasferimento 
in bus a Milano Malpensa. Operazioni d’imbarco e par-
tenza per San Pietroburgo con volo di linea via Zurigo. 
Arrivo all’aeroporto di San Pietroburgo. Incontro con la 
guida e trasferimento in città. Prima visita panoramica 
alla città di Pietro il Grande. Sosta alla chiesa Cattolica 
di S. Caterina e alla Cattedrale di Kazan. Sistemazione 
nelle camere riservate. Cena e pernottamento.
SAN PIETROBURGO > 2° Giorno Prima colazione in 
hotel. In mattinata visita al Museo dell’Hermitage, uno 
dei più importanti musei del mondo per la vastità e il 
numero d’opere d’arte esposte. Percorso guidato alla 
scoperta dei maggiori capolavori. Pranzo in ristorante. 
Nel pomeriggio escursione al Palazzo di Petrodvoréc, 
storica residenza estiva degli zar sul Golfo di Helsinki 
dove è prevista la visita allo storico palazzo e al vasto 
parco con i bellissimi giochi d’acqua (se disponibili). Ri-
entro a San Pietroburgo. Cena e pernottamento in ho-
tel.
SAN PIETROBURGO > 3° Giorno Prima colazione in 
hotel. Il mattino escursione fuori San Pietroburgo a 
Puskin per la visita al Palazzo con le sue ricche e fastose 
sale. Visita alla celebre sala d’Ambra straordinariamente 
ricca. Passeggiata nei giardini nobili. Rientro per il pran-
zo in ristorante. Nel pomeriggio visita panoramica della 
città di San Pietroburgo. Si inizia dalla Nevsky Prospekt, 
la principale arteria del centro città, si prosegue nella 
Piazza del Palazzo D’Inverno, la Cattedrale di Sant’Isac-
co e si termina allo Smol’nyj (durante la visita panora-
mica non sono previsti ingressi). Visita alla fortezza di 
Pietro e Paolo. La Fortezza è il primo edificio costruito 
da Pietro il Grande nel 1703, fu trasformata ben presto 
in carcere e nelle sue celle sono passati molti illustri per-
sonaggi della storia di questi ultimi tre secoli. Cena e 
pernottamento in hotel.
SAN PIETROBURGO - MOSCA > 4° Giorno Prima co-

lazione in hotel. Il mattino trasferimento alla stazione 
di San Pietroburgo, imbarco sul treno e partenza per 
Mosca. Pranzo libero. Nella mattinata conclusione del-
le visite a San Pietroburgo con la chiesa Cattolica di S. 
Caterina e la Cattedrale di Kazan. Pranzo in ristorante. 
Arrivo alla stazione di Mosca e incontro con la guida. 
Primo giro panoramico della grande capitale Russa con 
soste fotografiche nei luoghi simbolo della città. Trasfe-
rimento in pullman riservato in hotel. Sistemazione nelle 
camere riservate, cena e pernottamento. 
MOSCA - SERGHJEV POSAD - SUZDAL > 5° giorno 
Prima colazione in hotel. Partenza di primissima mat-
tina per Anello. Visita di Serghjev Posad, monastero 
fortificato e luogo di culto considerato il cuore della 
religione ortodossa russa. Visita del monastero con le 
sue cattedrali. Proseguimento per Alexandrovskaya, è 
una piccola cittadina che dista circa 50 chilometri da 
Serghjev Posad. È un vero gioiello, si ha menzione di 
questo insediamento già a partire dal 1339 ma divenne 
veramente importante nel 1564, anno in cui vi si insediò 
Ivan il Terribile in fuga da Mosca. Lo zar portò con sé la 
famiglia, i servi e naturalmente i suoi tesori e trasformò 
Alexandrovskaya in centro di potere politico e culturale. 
I monumenti di quell’epoca hanno una bellezza fuori dal 
comune, conservano intatta tutta la loro antica bellezza. 
Pranzo in ristorante. Nel pomeriggio visita del Cremlino 
e proseguimento per Suzdal. Arrivo in hotel e sistema-
zione nelle camere. Cena e pernottamento in hotel.
SUZDAL - VLADIMIR - MOSCA > 6° giorno Prima co-
lazione in hotel. Mattinata dedicata alla visita di Suzdal; 
durante l’escursione si visiterà l’imponente Cremlino, i 
monasteri e il Museo dell’architettura lignea. Prosegui-
mento per Vladimir pranzo in ristorante e visita dell’anti-
ca città fortificata fondata nel 1108 dal Principe Vladimir 
Monomach. Visita della cattedrale con i magnifici affre-
schi di Andrey Rubliov. Partenza per Mosca in pullman. 
Arrivo a Mosca, sistemazione nelle camere riservate. 
Cena in hotel e pernottamento in hotel.
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???

Esercizi spirituali comunità parrocchiale di Verdello
14- 21 febbraio 2016

In settimana: SS. Messe ore 6.30, ore 9.00, ore 17.00 (santuario) ore 18.00. 
Di sera, ore 20.30: Meditazione e ascolto della Parola (la meditazione sarà guidata da don Gian-
battista Boffi, Direttore del Centro Missionario Diocesano).
Educati dalla carità annunciamo il Vangelo della misericordia
“La misericordia di Dio non è un’idea astratta, ma una realtà concreta con cui Egli rivela il suo 
amore come quello di un padre e di una madre che si commuovono fino dal profondo delle vi-
scere per il proprio figlio”.

Misericordiae vultus n.6

Lunedì 15 “Quanto è grande il tuo nome su tutta la terra” (salmo 8) Occhi di misericordia

Martedì 16 “Anche se vado per una valle oscura” (salmo 23) Piedi di misericordia

Mercoledì 17 “E ti sazia con fiori di frumento” (salmo 147) Mani di misericordia

Giovedì 18 “Crea in me, o Dio un cuore puro” (salmo 51) Cuore di misericordia

Venerdì 19 “Rendete grazie al Signore egli è buono” (salmo 136) Vita di misericordia

MOSCA > 7° Giorno Prima colazione in hotel. Matti-
nata dedicata alla visita del Cremlino, l’antica cittadella 
simbolo della Russia. Durante l’escursione è prevista an-
che la visita di due Cattedrali e dell’Armeria; passeggia-
ta sulla Piazza Rossa. Pranzo in ristorante. Nel pomerig-
gio visita panoramica della città incluso il Monastero di 
Novodevici, l’imponente monastero - fortezza destinata 
in passato alle discendenti della famiglia reale o da fa-
miglie nobili che prendevano i voti. Al termine passeg-
giata sull’Arbat, una delle principali arterie di Mosca è 
oggi una delle strade più vivaci della città. E visita ad 
una stazione della metropolitana di Mosca, una delle 
più belle del mondo. Cena e pernottamento in hotel
MOSCA - MILANO MALPENSA - VERDELLO > 8° 
Giorno Prima colazione in hotel. Il mattino conclusione 
delle viste alla capitale Russa con la rinnovata Cattedra-
le di Cristo Salvatore. Quindi visita ad alcune stazioni 
della metropolitana di Mosca, una delle più belle del 
mondo. Pranzo in ristorante. Trasferimento in aeropor-
to. Disbrigo delle formalità d’imbarco e partenza per 
Milano Malpensa con volo di linea via Zurigo. All’arrivo 
trasferimento in bus a Verdello.

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
(minimo 30 partecipanti)	 + 1.420,00
SUPPLEMENTO 
Camera singola	 + 250,00
VISTO CONSOLARE	 + 90,00

LA QUOTA COMPRENDE
• Volo di linea Milano/San Pietroburgo e Mosca/Milano 
• Tasse d’imbarco aggiornate a Gennaio 2016 
• Trasferimenti da/per gli aeroporti in Italia e Russia
• Sistemazione in alberghi 4 stelle
• �Trattamento di pensione completa dalla cena del pri-

mo giorno al pranzo dell’ultimo giorno
• �Viaggio in treno da San Pietroburgo a Mosca con po-

sto a sedere riservato 2a classe
• Guide locali
• Accompagnatore Ovet
• Ingressi come da programma 
• �Assistenza sanitaria, assicurazione bagaglio e annulla-

mento viaggio 
LA QUOTA NON COMPRENDE
• Bevande 
• Visto consolare 
• Mance (circa 30.00 +)
• Ingressi non a programma
• Extra personali
• �Tutto quanto non menzionato sotto la voce “LA QUO-

TA COMPRENDE”
È indispensabile il passaporto individuale valido alme-
no 6 mesi dalla data di partenza. Per l’ottenimento del 
visto dovranno pervenirci almeno due mesi prima: il 
passaporto originale, il modulo di richiesta visto debita-
mente compilato (fornito da noi) e 1 fototessera recente 
max 6 mesi (retrofirmata). 
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ASSOCIAZIONI

Discorso del Santo Padre Francesco 
ALLE PARTECIPANTI AL XXIX CONGRESSO CIF

Care amiche del Centro Italiano Femminile, in oc-
casione del Congresso della vostra Associazione vi 
do il mio benvenuto e vi saluto cordialmente. Rin-
grazio la vostra Presidente per le parole con cui ha 
introdotto questo nostro incontro.
Rendo grazie con voi al Signore per tutto il bene 
che il Centro Italiano Femminile ha compiuto du-
rante i suoi quasi settant’anni di vita, per le opere 
che ha attuato nel campo della formazione e del-
la promozione umana, e per la testimonianza che 
ha dato circa il ruolo della donna nella società e 
nella comunità ecclesiale, Infatti, nell’arco di que-
sti ultimi decenni, accanto ad altre trasformazioni 
culturali e sociali, anche l’identità e il ruolo della 
donna, nella famiglia, nella società e nella Chiesa, 
hanno conosciuto mutamenti notevoli, e in genere 
la partecipazione e la responsabilità delle donne è 
andata crescendo.
In questo processo è stato ed è importante anche 
il discernimento da parte del Magistero dei Papi. In 
modo speciale va menzionata la Lettera apostolica 
del 1988 Mulieris dignìtatem, del beato Giovanni 
Paolo II, sulla dignità e vocazione della donna, do-
cumento che, in linea con l’insegnamento del Vati-
cano II, ha riconosciuto la forza morale della don-
na, la sua forza spirituale (cfr n. 30); e ricordiamo 
anche il Messaggio per la Giornata Mondiale della 
Pace del 1995 sul tema “La donna: educatrice di 
pace”.
Ho ricordato l’indispensabile apporto della donna 
nella società, in particolare con la sua sensibilità 
e intuizione verso l’altro, il debole e l’indifeso; mi 
sono rallegrato nel vedere molte donne condivi-
dere alcune responsabilità pastorali con i sacerdo-
ti nell’accompagnamento di persone, famiglie e 
gruppi, come nella riflessione teologica; ed ho au-
spicato che si allarghino gli spazi per una presenza 
femminile più capillare ed incisiva nella Chiesa (cfr 
Esort. ap. Evangelii gaudium, 103).
Questi nuovi spazi e responsabilità che si sono 
aperti, e che auspico vivamente possano ulterior-

mente espandersi alla presenza e all’attività del-
le donne, tanto nell’ambito ecclesiale quanto in 
quello civile e delle professioni, non possono far 
dimenticare il ruolo insostituibile della donna nella 
famiglia. Le doti di delicatezza, peculiare sensibi-
lità e tenerezza, di cui è ricco l’animo femminile, 
rappresentano non solo una genuina forza per la 
vita delle famiglie, per l’irradiazione di un clima 
di serenità e di armonia, ma una realtà senza la 
quale la vocazione umana sarebbe irrealizzabile. E 
questo è importante. Senza questi atteggiamenti, 
senza queste doti della donna, la vocazione umana 
non può essere realizzata.
Se nel mondo del lavoro e nella sfera pubblica è 
importante l’apporto più incisivo del genio femmi-
nile, tale apporto rimane imprescindibile nell’am-
bito della famiglia, che per noi cristiani non è sem-
plicemente un luogo privato, ma quella “Chiesa 
domestica”, la cui salute e prosperità è condizione 
per la salute e prosperità della Chiesa e della so-
cietà stessa. Pensiamo alla Madonna: la Madonna 
nella Chiesa crea qualcosa che non possono creare 
i preti, i vescovi e i Papi. È lei l’autentico genio fem-
minile, E pensiamo alla Madonna nelle famiglie. A 
cosa fa la Madonna in una famiglia. La presenza 
della donna nell’ambito domestico si rivela quan-
to mai necessaria, dunque, per la trasmissione alle 
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ASSOCIAZIONI

generazioni future di solidi principi morali e per la 
stessa trasmissione della fede.
A questo punto viene spontaneo chiedersi: come 
è possibile crescere nella presenza efficace in tanti 
ambiti della sfera pubblica, nel mondo del lavoro 
e nei luoghi dove vengono adottate le decisioni 
più importanti, e al tempo stesso mantenere una 
presenza e un’attenzione preferenziale e del tutto 
speciale nella e per la famiglia? E qui è il campo del 
discernimento che, oltre alla riflessione sulla realtà 
della donna nella società, presuppone la preghiera 
assidua e perseverante.
È nel dialogo con Dio, illuminato dalla sua Parola, 

irrigato dalla grazia dei Sacramenti, che la donna 
cristiana cerca sempre nuovamente di rispondere 
alla chiamata del Signore, nel concreto della sua 
condizione. Una preghiera, questa, sempre soste-
nuta dalla presenza materna di Maria. Lei, che ha 
custodito il suo Figlio divino, che ha propiziato il 
suo primo miracolo alle nozze di Cana, che era pre-
sente sul Calvario ed alla Pentecoste, vi indichi la 
strada da percorrere per approfondire il significato 
e il ruolo della donna nella società e per essere pie-
namente fedeli al Signore Gesù Cristo e alla vostra 
missione nel mondo, Grazie!

Roma, 24-26 gennaio 2014

C.I.F. CENTRO ITALIANO FEMMINILE
Gruppo Comunale Verdello

Il C.I.F. - Centro Italiano Femminile - attivo sul terri-
torio nazionale - ha festeggiato il 70.mo di attività lo 
scorso 2015. È un movimento di ispirazione cristiana, 
tutto al femminile, che ha avuto un ruolo determinan-
te, unitamente al altre associazioni, nella valorizzazio-
ne della donna, soprattutto negli anni del dopoguer-
ra, e ancora oggi continua con approfondimenti e 
aggiornamenti su tematiche religiose e sociali.
A Verdello il C.I.F. è presente dal 1946, più o meno, 
perché non esistono documenti ufficiali che confer-
mano tale data, se non documenti del C.I.F. Provincia-
le che attestano l’impegno e la collaborazione della 
nostra cittadina Prof.ssa Giulia Baccanelli accanto 
alla fondatrice Betty Ambiveri già in quegli anni. 
Nel 70.mo di attività del C.I.F. di Verdello vorremmo 
proporre alcuni incontri come da calendario sottoin-
dicato:
27 gennaio 2016 ore 20.30 in Oratorio
incontro dal titolo 
“HO PAURA!... DELLA PAURA”
Relatrice D.ssa Tamara D’Alba - psicologa Consultorio 
Familiare Scarpellini
3 febbraio 2016 ore 20.30 in Oratorio 
incontro dal titolo 
“TU CHIAMALE, SE VUOI... EMOZIONI”
Relatrice D.ssa Stefania Mascheroni - psicologa Con-
sultorio Familiare Scarpellini
7 febbraio 2016 in occasione della giornata nazio-
nale della vita organizzeremo una raccolta fondi per 
aiutare il Centro Aiuto alla Vita e per emergenze locali 

e adozioni a distanza presso la nostra sede: Sala Don 
Mazzoleni.
12 marzo 2016 in biblioteca dalle 14.30 alle 18 Con-
vegno sui temi “Donne d’Italia” e “Essere donne 
oggi” con la partecipazione delle Prof.sse Pierangela 
Barbò e Maria Paola Negri, attive nell’associazione da 
molto tempo.
L’incontro è aperto a tutti.

Nei prossimi mesi, con date ancora da definire, sare-
mo attive per sviluppare un progetto dal titolo: IN-
TEGRAZIONE POSSIBILE: RACCONTI DI DONNE 
E DONNE NELLA NOSTRA COMUNITÀ costruito in 
co-partecipazione con l’Amministrazione Comunale 
Assessorato Pari Opportunità e Integrazione, e l’As-
sociazione Centro Salute Donna e finanziato dalla Re-
gione Lombardia nell’ambito “Progettare la Parità in 
Lombardia 2015”. 
Nei prossimi mesi inizieranno anche i LABORATORI 
DI CUCINA INTERETNICA. Donne verdellesi e stra-
niere insegneranno a cucinare piatti della propria ter-
ra a chiunque voglia partecipare. Il gruppo di Verdello 
sarebbe contento di aprire le porte a nuove aderenti, 
perché il nostro carisma non è tanto di tipo assistenzia-
le, quanto di tipo formativo; nuove persone vuol dire 
nuove idee, nuovi orizzonti e magari nuove necessità. 
Invitiamo quindi tutte quelle donne che avessero vo-
glia di rendersi attive a contattarci ai seguenti numeri: 
Marialuisa 348.7369039 e Annunciata 333.6991801.

Il C.I.F. di Verdello
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ASSOCIAZIONI

AIDO
Gruppo Comunale Sergio Fugazzola Verdello

Il Gruppo Comunale A.I.D.O. di Verdello è lieto di comunicare il 
PROGRAMMA ANNUALE 2016
31 Gennaio 	 Assemblea Annuale Elettiva
20 Febbraio 	 Intervento culturale con le classi 2ª
	 della Scuola Secondaria di 1° grado
15 Maggio	 Primavera in Piazza
Luglio	 Allestimento nostro stand alla festa
	 dei Bersaglieri Partecipazione
	 all’iniziativa “Andar per Cortili”
Ottobre	 Giornata Nazionale dell’AIDO
	 Distribuzione Anthurium
13 Novembre	 S. Messa in memoria degli iscritti defunti 
	 (ore 9.30)
Dicembre	 Festeggiamenti del S. Natale
	 presso le Scuole Materna

Il Direttivo A.I.D.O.

Il Gruppo si riunisce tutti i martedì sera dalle ore 20.45 alle 22.30. Sede: Piazza Aldo Moro c/o Centro 
Civico - 24049 Verdello - E-mail: verdello@aido.it.

Gita delle mamme
Per varie vicissitudini, pubblichiamo in questo numero la foto della ormai fa-
mosa “gita delle mamme”, la cui destinazione è stata PARMA E GRAZZANO 
VISCONTI. Beato tra le donne è sempre il curato dell’oratorio, ma quest’anno 
lui è stato una new entry: don Christopher che a questo punto ci ha regalato 
anche la frase ricordo della giornata: “Carissime mamme! Finalmente ho 
partecipato anche io alla mia prima gita con voi. Devo dire che è sta-
ta una giornata tutta nuova per me, per i posti incantevoli in cui 
siamo stati, per avervi conosciute meglio. Vi devo ringrazia-
re per la voglia di stare insieme che mi avete mostrato, 
per il desiderio di divertimento che ha caratterizza-
to la giornata trascorsa. E nonostante lo scro-
scio di pioggia abbiamo anche visto tor-
nare il beltempo... segno di un sole 
che dobbiamo sempre portare 
dentro di noi, anche quando il 
cielo sembra grigio!!!”.
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

Risorti in Cristo

Rinati nel Battesimo
Gabriele Sivelli di Luca e Francesca Quagliana
Marina Passi di Luca e Ingrid Fornvald
Greisi Gjeta di Euron e Dorina Prenga
Noah Ubbiali di Alberto e Federica Ornaghi

Marilena Coffetti di Michael e Lisa Polvara
Tommaso Colombi di Paolo e Rossana Magri
Margherita Cavalleri di Fabrizio e Isabella Cobelli
Martina Ferrando di Fabio e Mariangela Monzano

Ida Bottone
Anni 90

Deceduta il 6 dicembre 2015
“Che il tuo riposo sia dolce come il 
tuo cuore fu buono”.

Pietro Alfano
Anni 86

Deceduto il 18 dicembre 2015
“Quale altro è il nostro fine, se non 
giungere al Regno che non avrà 
fine?” (S. Agostino).

Giancarlo Soldati
Anni 66

Deceduto il 19 dicembre 2015
“Ti pensiamo nella mirabile luce di 
Dio, e ti portiamo con noi, nel no-
stro cuore nell’attesa di riunirci un 
giorno con te”.

Margherita Spinelli
Anni 84

Deceduta
il 23 dicembre 2015

“Tu mi hai dato un’anima, 
Signore: ora la rendo a te 
che l’hai creata”.

Enrico Poletti
Anni 75

Deceduto 
il 1° gennaio 2016

“Ora lascia, o Signore, 
che il tuo servo vada in 
pace secondo la tua paro-
la; perché i miei occhi han 
visto la tua salvezza”.

Shtjfen Rrozhani
Anni 45

Deceduto 
il 9 gennaio 2016

“Forte è la morte a cui 
nessun uomo è in grado 
di resistere. Forte è l’a-
more al punto da trionfa-
re su di essa, spuntarne il 
pungiglione, smorzarne la 
forza, vanificarne la vitto-
ria... Forte come la morte 
è l’amore, perché l’amo-
re di Cristo è la fine della 
morte”.

Pietro Albani
Anni 69

Deceduto
il 11 gennaio 2016

“Se c’è in me una cer-
tezza incrollabile, essa è 
quella che un mondo che 
viene abbandonato dall’a-
more, deve sprofondare 
nella morte, ma che dove 
l’amore perdura, dove 
trionfa su tutto ciò che lo 
vorrebbe avvilire, la morte 
è definitivamente vinta” 
(Gabriel Marcel).
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

Anniversari

Giovanni Nozza
2015 - 18/1 - 2016

“... non ci sono per te mai tenebre 
e più chiara è la notte del giorno” 
(Turoldo).

Francesco Rovaris
1998 - 8/2 - 2016

“L’alba di ogni mattina ci regala il 
tuo ricordo e non c’è nessun tra-
monto che lo possa cancellare”. 
Una S. Messa sarà celebrata il gior-
no 8 febbraio alle ore 18.00.

Luciano Garlini
2013 - 24/2 - 2016

“Mentre voi dormite, io vi proteg-
go, veglio i vostri sonni, dissipo i vo-
stri dubbi, vengo nei vostri sogni a 
ricordarvi ciò che ero e per sempre 
sono: Luce”.

Rosa Locatelli
Anni 89

Deceduta il 13 gennaio 2016
“Non vi spaventate! Voi cercate Gesù: è risuscitato. Non 
è qui” (Vangelo di Marco).

Gianfranco Aldegani
Anni 78

Deceduto il 14 gennaio 2016
“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribola-
zione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il 
pericolo, la spada?... In tutte queste cose noi siamo più 
che vincitori per virtù di colui che ci ha amati” (Lettera 
ai Romani).

Mariangela Locatelli
2014 - 2/3 - 2016

“Troverà riparo sotto i suoi rami, 
sarà protetta dal suo calore e vivrà 
alla luce della sua presenza” (Siraci-
de). Una S. Messa sarà celebrata il 
santuario il 2 marzo alle 17.00.

Battista Dotti
2005 - 9/3 - 2016

“Nei nostri cuori vivrà sempre il 
tuo ricordo, i tuoi insegnamenti, il 
tuo amore”. Sarà ricordato con la 
S. Messa del 9 marzo ore 17.00 in 
santuario.

Tarcisio Spreafico
2006 - 16/3 - 2016

“Nel decimo anniversario ti ricordia-
mo con immutato affetto”.
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